
Bambini soldato

DOSSIER

i piccoli in guerra, per un totale di almeno
250mila minori, di cui il 40% sono bambine.
Bambini combattono nell’esercito regolare in
Birmania, nella lotta armata contro le minoran-
ze etniche, ma anche in Ciad, Repubblica demo-
cratica del Congo, Somalia, Sudan, Uganda e
Yemen. I guerriglieri stessi utilizzano bambini
soldato: in Afghanistan, Iraq e Pakistan sono sta-
ti impiegati come attentatori suicidi. In Africa le
guerriglie hanno utilizzato recentemente i mi-
nori in guerra in Burundi, Ciad, Costa d’Avorio,
Liberia, Nigeria, Repubblica Centrafricana, Re-
pubblica Democratica del Congo, Somalia, Su-
dan e Uganda. Storie di bambini violati, ai quali
sono stati sottratti gli anni dell’infanzia. Bambi-
ni ai quali si vorrebbe rubare il futuro. Le loro
storie sono state al centro dell’Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite che, ieri si è riunita al
Palazzo di Vetro di New York per discutere il
tema dell’istruzione e delle emergenze. «Il nu-
mero delle emergenze in tutto il mondo aumen-
ta di giorno in giorno, dai conflitti in corso in Sri
Lanka e a Gaza alle recenti calamità che hanno
colpito il Bangladesh e la Birmania, e con esse
aumenta il numero dei bambini che non fre-
quenta la scuola. Ogni anno una media di circa
750.000 bambini è costretto ad interrompere o
a rinunciare agli studi a causa di emergenze
umanitarie e di 75 milioni di bambini al mondo
che non vanno a scuola, 40 milioni di essi vivo-
no in paesi in guerra», rileva Fosca Nomis, Re-
sponsabile Advocacy e Campagne di Save the
Children Italia.

Leslie Wilson, direttore di Save the Children
in Afghanistan, è intervenuto in seno all’Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite per sottolinea-
re come negli ultimi anni il tasso d’iscrizione sco-
lastica sia cresciuto nel Paese più velocemente
che in qualsiasi altro luogo al mondo: il numero
dei bambini iscritti è infatti passato da meno di
un milione nel 2002 a più di sei milioni nel
2006. Il lavoro compiuto da Save the Children,
pertanto, dimostra come consentire l’accesso al-
l’educazione sia possibile anche nelle situazioni
più difficili. In Afghanistan, ad esempio, nono-
stante il perdurare di violenza e instabilità, negli
ultimi quattro anni quasi 3 milioni di bambini
hanno beneficiato di un’istruzione di qualità gra-
zie alla partnership sviluppata dall’Organizza-
zione con il Ministero dell’Istruzione, volta a pia-
nificare la formazione di insegnanti e dirigenti
scolastici. Nello Sri Lanka, nonostante l’intensifi-
carsi dei combattimenti nel nord del Paese e im-
ponenti migrazioni interne, più di 900.000 bam-
bini hanno beneficiato di un’istruzione di quali-
tà grazie alla partnership tra Save the Children e
Unicef, che si è sostanziata in nuove modalità
per assicurare l’educazione durante le emergen-
ze, attraverso ad esempio la possibilità di svolge-
re le attività scolastiche a casa per i bambini che
non possono frequentare la scuola a causa delle
condizioni di sicurezza. Se non ci si concentrerà
sui 40 milioni di bambini che non vanno a scuo-
la perché vivono in Paesi in conflitto, avverte Sa-
ve the Children, l’obiettivo del millennio relativo
all’educazione non sarà raggiunto.❖

R
icordo che stavo tentando di scrivere
una relazione su un libro quando udii
i primi spari della mia vita; rumori
che nessun bambino, in nessuna par-
te del mondo, dovrebbe mai sentire.

Cercai di concentrarmi sui compiti preoccupata
di quello che avrebbe potuto dirmi l’insegnante il
giorno seguente. Nei due anni successivi funesta-
ti dal conflitto in Bosnia non avrei mai più scritto
una relazione su un libro. La mia scuola di Sa-
rajevo fu bombardata e chiusa e un enorme foro
prodotto da un razzo faceva mostra di sé sulla pa-
rete della classe di letteratura. Lasciai alcuni bei
temi da me scritti nell’armadietto che una grana-
ta fece saltare in aria. Non ho mai saputo cosa ne è
stato della mia insegnante. Non la rividi mai più.

Sappiamo cosa sono le emergenze – le abbia-
mo sentite sulla nostra pelle, sono diventate par-
te della nostra vita, l’hanno distrutta, fatta a pez-
zi e ridotta ad uno specchio rotto. Le emergenze
ci hanno rubato l’innocenza, l’umanità, la fan-
ciullezza, la famiglia. In tutti i nostri casi i conflit-
ti ci hanno portato via uno dei nostri diritti fonda-
mentali di bambini e di ragazzi: l’istruzione. È la
prima cosa che ci è stata sottratta quando gli or-
rori della guerra hanno avuto inizio. La chiusura
della scuola era il segno che stava avvenendo
qualcosa di tremendamente sbagliato. Un gior-
no lasciammo cadere la penna, abbandonammo
i quaderni, disertammo i banchi di scuola. Le au-
le abbellite dai nostri disegni dove risuonavano
le nostre risatine e dove ci passavamo dei bigliet-
tini tra compagni di classe, si svuotarono. La pau-
ra di essere chiamati alla lavagna per risolvere
un problema di matematica e la magia di scopri-
re la scrittura svanirono. Le scuole diventarono
rifugi, luoghi dove venivano distribuiti gli aiuti
umanitari, edifici spettrali bombardati, spazi
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Zlata era una ragazzina durante la guerra in Bosnia. Ora insieme
a Save TheChildren dà voce a tutti quei bambini strappati dalle
scuole e arruolati alla guerra. «Aiutiamoli a riscrivere il futuro»

QuandoKon e Ishmael
deposero ilmitra

Ungruppo di giovani soldati dell’esercito di Saddammentre si allenano a Baghdad, in una foto del 2002
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